I BENI CONFISCATI ALLA MAFIA – DESCRIZIONE DEL FENOMENO

La Legge 7 marzo 1996, n. 109, Disposizioni

in materia di gestione e destinazione di beni

sequestrati o confiscati, può essere considerata

uno strumento fondamentale per la lotta alla criminalità organizzata. Partendo

dal presupposto che la lotta alla mafia debba passare anche attraverso

l’attacco al capitale economico dell’organizzazione, in quanto base del potere

mafioso, la legge n. 109/96 si inserisce in una strategia dal profondo significato

simbolico, in quanto prevede che la destinazione d’uso dei beni confiscati debba

essere sociale e istituzionale. In tal modo si cerca di proporre e affermare sul

territorio il modello della legalità attraverso il riutilizzo di beni che rappresentavano

tutt’altro.
1. La legge n. 109/96 e i beni confiscati alla mafia
Potere, prestigio, denaro, ricchezza, capitali: tutto questo rappresenta per
la mafia il possesso di un bene. Frutto di operazioni illecite ed espressione di

un’economia che non ha nulla di legale, il bene diviene simbolo del controllo

del territorio, perché serve a ricordare continuamente alla collettività locale

la presenza dei proprietari e il potere da essi esercitato. 
Inserendosi in questo scenario, la legge si propone di spezzare il legame esistente tra il bene posseduto e i gruppi mafiosi, intaccandone il potere economico e marcando i confini tra le forme dell’economia legale e le forme dell’economia illegale.
 Se con l’azione di confisca dei beni si intende attaccare il potere della mafia, con il conferimento di una nuova destinazione d’uso per finalità sociali e istituzionali
si vuole restituire il bene alla collettività che ne è stata privata.
 Il raggiungimento di finalità ambiziose, come quelle appena accennate, necessitano di un’azione di costante sinergia tra lo Stato e la società civile, che può essere

oggi realizzato sul territorio attraverso l’applicazione della legge n. 109/96.
2. Genesi della legge
Dopo le stragi di Capaci, il 23 maggio 1992, e di via D’Amelio, il 19 luglio

1992, in cui perirono, rispettivamente, il giudice Falcone e il giudice Borsellino,

la società civile, violentata da quanto successo, cominciò a manifestare il

forte bisogno di reagire e di lottare contro la mafia. Il desiderio di riappropriarsi

del territorio e di gridare il proprio «no», misto alla rabbia e al dolore per il

lutto subito, si tradusse nella promozione della cultura della legalità, nella

condanna dell’economia criminale e nel bisogno di sperimentare modelli di

lotta alternativi.
Nel 1995 l’associazione Libera 1 promosse una petizione e una campagna

informativa sulla possibile utilizzazione dei beni confiscati alla mafia su tutto il

territorio nazionale. Il risultato fu la creazione di un collegamento tra le Regioni

attraverso la costituzione di reti di relazione. Contemporaneamente, alla Camera

dei Deputati veniva depositata una proposta di legge sulla gestione e destinazione

dei beni sequestrati o confiscati. La petizione, portata avanti con grande impegno da

associazioni e da cittadini, raccolse più di un milione di firme a sostegno della

proposta di legge, evidenziando in tal modo l’interesse, l’attenzione e la mobilitazione dell’opinione pubblica sulla materia e creando sul territorio numerose

reti di relazione e di informazione.

La legge n. 109/96 fu  approvata nel marzo del 1996.
3.PROCEDURA
La legge  prevede che i beni che possono essere confiscati appartengano a

tre tipologie diverse:
 1) beni mobili registrati (autoveicoli, natanti, aerei) e non (denaro in contante o in assegni, cambiali o altre obbligazioni di pagamento, titoli e libretti al portatore);
 2) beni immobili (case, terreni, fondi);
 3) beni aziendali.
- I beni mobili affluiscono al fondo finanziario istituito presso le prefetture

e utilizzato per attività di interesse pubblico, come la prevenzione del disagio e

dell’emarginazione, il recupero di coloro che ne sono vittime, l’educazione alla

legalità e l’avvio di attività imprenditoriali per giovani disoccupati.
-I beni immobili possono essere conservati al patrimonio dello Stato e

da questo riutilizzati per finalità istituzionali (giustizia, ordine pubblico, protezione civile) o trasferiti al Comune nel cui territorio si trovano; a sua volta il Comune può amministrarli direttamente, per finalità istituzionali e/o sociali,

oppure assegnarli in concessione, a titolo gratuito, a comunità, enti, organizzazioni di volontariato oppure a cooperative sociali, comunità terapeutiche e centri di recupero per tossicodipendenti.
-I beni aziendali vengono, invece, assegnati al patrimonio dello Stato, che

può deciderne l’affitto a società o imprese pubbliche o private, o a cooperative

di lavoratori dipendenti dell’impresa confiscata, la vendita o la liquidazione.
Il primo passaggio è rappresentato dalla comunicazione del provvedimento

di confisca definitiva del bene dalla Cancelleria dell’Ufficio giudiziario all’Ufficio

del Territorio del Ministero delle Finanze, al Prefetto e al Dipartimento

della Pubblica Sicurezza del Ministero dell’Interno. Il valore del bene viene

stimato dall’Ufficio del Territorio. Quest’ultimo, dopo avere acquisito il parere

del Prefetto e del Sindaco del Comune interessato e dopo aver sentito l’Amministratore del bene sequestrato o confiscato , entro 90 giorni dal ricevimento

del provvedimento di confisca deve avanzare una proposta di assegnazione del

bene. Entro 30 giorni dal ricevimento della proposta, il Direttore centrale del

Demanio del Ministero delle Finanze emana il provvedimento di assegnazione

del bene.

L’assegnazione del bene può essere richiesta dal Comune nella fase di

consultazione compiuta dall’Ufficio del Territorio, allegando alla richiesta una

relazione che ne motivi l’importanza dell’uso sociale o istituzionale. Nel caso in

cui i beni confiscati vengano acquisiti al patrimonio del Comune dove il bene si

trova, possono essere destinati a scuole, parchi, strutture pubbliche o essere affidate

dal Comune stesso in comodato d’uso gratuito ad associazioni, comunità,

enti, cooperative sociali, per scopi collettivi. In base a quanto disposto

dalla legge n. 109/96, l’arco di tempo intercorrente fra l’assegnazione al Comune

del bene alla sua destinazione d’uso non può superare un anno; nel caso in

cui non venga rispettata questa scadenza, il prefetto procederà alla nomina di

un commissario con il compito e il potere di provvedere.

I soggetti a cui i beni confiscati sono assegnati possono usufruire, per la

realizzazione dei progetti per il loro uso, dei contributi di un fondo istituito

presso le prefetture. In realtà, tali fondi non sono stati istituiti in tutte le prefetture,

e ciò ha determinato problemi e rallentamenti nell’esecuzione delle attività

previste, in quanto è difficile che uno dei soggetti individuati possa disporre,

da solo, degli ingenti capitali necessari per avviare attività complesse.

